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INFORMAZIONE, FORMAZIONE E ADDESTRAMENTO  
RISCHIO DA AGENTI FISICI - RUMORE 

 
 

- Lo strumento individua gli elementi minimi informativi e formativi in merito ai fattori che determinano la presenza del rischio di 

patologie da esposizione a rumore e alle misure di prevenzione e protezione da adottare. 

- Ai fini dell’informazione e formazione dei lavoratori il presente strumento integra i contenuti degli strumenti di supporto in cui lo 

stesso viene richiamato. 

- I contenuti del presente strumento di supporto possono essere utilizzati anche per effettuare l’addestramento dei lavoratori in 

relazione al rumore. 
 

Definizione e descrizione del rischio 
I danni che si possono produrre su un individuo a seguito dell’esposizione a rumore sono di tipo diretto (riduzione della capacità uditiva o ipoacusia) e indiretto (quali: stanchezza, 

affaticamento, disturbi del sonno, irritabilità, ipertensione). 

L’entità del danno dipende dalla durata, dal tipo di esposizione (ad esempio se il rumore è costante o fluttuante o impulsivo) e dall’intensità del rumore a cui l’individuo è esposto. 

Per attività che comportano una elevata fluttuazione dei livelli di esposizione personale il datore di lavoro può attribuire a detti lavoratori un’esposizione al rumore al 

di sopra dei valori superiori di azione, dandone comunicazione ai lavoratori esposti e garantendo misure di prevenzione e protezione, in particolare dispositivi di 

protezione individuale, informazione e formazione e sorveglianza sanitaria. 

Nella valutazione del rumore sono prese in considerazione le seguenti grandezze: 

1. livello di esposizione giornaliera al rumore (LEX,8h): si riferisce a tutti i rumori cui è esposto il lavoratore in una giornata tipo, incluso il rumore di picco.  

2. livello di esposizione settimanale al rumore (LEX,w), si riferisce a tutti i rumori cui è esposto il lavoratore in una per una settimana tipo. Tale parametro è utilizzato nel caso in 

cui il livello di esposizione è molto variabile da una giornata all'altra.  

3. pressione acustica di picco (ppeak), cioè il valore massimo dell’intensità del rumore (ad esempio: la partenza di un aereo, un colpo di una pressa potente). 

Il d.lgs. 81/2008 e s.m.i. stabilisce due valori limite di esposizione (livello di pressione sonora: LEX=87 dB(A) e livello sonoro di picco: ppeak=140 dB(C)), che non possono essere 

superati. Nel caso in cui tali limiti risultino superati, il datore di lavoro adotta immediate misure per riportare l’esposizione al di sotto di tali valori. 

Inoltre accanto ai valori limite sono individuati ulteriori valori, in base ai quali il datore di lavoro stabilisce le diverse misure di prevenzione e protezione: valori superiore di azione - 

LEX = 85 dB(A) e ppeak = 137 dB(C) - e valori inferiori di azione - LEX = 80 dB(A) e ppeak = 135 dB(C). 

 

Elementi da considerare Misure di prevenzione e protezione  

Attrezzature di lavoro 

rumorose 

Il rumore viene prodotto 

prevalentemente dalle attrezzature 

di lavoro.  

L’emissione rumorosa può, pertanto, 

essere ridotta alla fonte tramite la 

scelta di attrezzature meno 

rumorose o attraverso l’isolamento 

acustico delle parti più rumorose 

delle attrezzature di lavoro, laddove 

sia possibile. 

Le attrezzature di lavoro devono essere scelte tra quelle che emettono il minor rumore possibile in relazione al 

lavoro da svolgere. 

Le attrezzature di lavoro vanno manutenute al fine di mantenere bassi i livelli di emissione rumorosa. 

Ciascun lavoratore deve: 

• utilizzare correttamente le attrezzature di lavoro messe a sua disposizione; 

• segnalarne immediatamente le anomalie riscontrate; 

• non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di sua competenza o che possono 

compromettere la sua sicurezza e quella degli altri lavoratori. 

Organizzazione del 

lavoro 

L’esposizione al rumore può essere 

ridotta per mezzo di una adeguata 

organizzazione del lavoro, che tenga 

conto sia delle attività da svolgere sia 

delle caratteristiche specifiche di 

ciascun lavoratore (quali: età, 

corporatura, precedenti disturbi). 

L’esposizione al rumore può essere ridotta al minimo anche attraverso la limitazione della durata e dell’intensità 

della stessa, prevedendo la turnazione tra le diverse attività da svolgere e l’adozione di orari di lavoro appropriati 

con sufficienti periodi di riposo. 

I lavoratori devono seguire le indicazioni del datore di lavoro in merito a: 

• utilizzo di metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore; 

• allontanamento o schermatura, ove possibile, della fonte di rumore (compressore, gruppo elettrogeno, ecc.) 

dalla zona di operazione. 



Segnaletica di 

sicurezza 

Zone o lavorazioni, in luoghi chiusi, 

con rumore al di sopra dei valori 

superiori di azione. 

Le zone dove le lavorazioni possono esporre i lavoratori a un rumore al di sopra dei valori superiori di azione sono 

indicate da appositi segnali. 

Dette aree sono inoltre delimitate e l’accesso alle stesse è limitato, ove ciò sia tecnicamente possibile e 

giustificato dal rischio di esposizione. 

Dispositivi di 

protezione individuale 

(DPI) 

Se il rumore non può essere ridotto in 

maniera sufficiente per mezzo di 

interventi tecnici e organizzativi, si deve 

ricorrere all’utilizzo di dispositivi di 

protezione individuale. La scelta del 

dispositivo di protezione individuale 

tiene conto delle esigenze ergonomiche 

o di salute di ciascun lavoratore. 

Gli inserti auricolari, ad esempio, 

possono essere usati in caso di forte 

sudorazione (lavoro a temperature 

elevate, ambienti molto umidi) o nel 

caso si indossino contemporaneamente 

anche gli occhiali. 

Nel caso in cui i valori inferiori di azione di rumore (LEX = 80 dB(A), ppeak = 135 dB(C)) vengano superati i 

dispositivi di protezione dell’udito devono essere messi a disposizione dei lavoratori. 

Nel caso in cui l’esposizione al rumore sia pari o al di sopra dei valori superiori di azione (LEX = 85 dB(A), 

ppeak = 137 dB(C)) è obbligatorio utilizzare i dispositivi di protezione individuale dell’udito. 

I protettori auricolari devono soddisfare requisiti che cambiano in funzione delle attività da svolgere e delle 

persone che li indossano. 

Nella scelta dei protettori auricolari si deve tener conto anche delle caratteristiche specifiche di ciascun lavoratore 

come ad esempio la presenza di un condotto uditivo stretto o l’utilizzo concomitante di occhiali o altri DPI (casco, 

occhiali di protezione, respiratore).  

Il lavoratore ha il dovere di: 

• indossare i dispositivi di protezione individuale e utilizzarli in maniera appropriata; 

• segnalare al datore di lavoro qualsiasi difetto o inconveniente del DPI messo a sua disposizione; 

• prendersi cura dei DPI messi a sua disposizione e a non apportarvi alcuna modifica. 

Uso degli 

otoprotettori 

Nelle attività agricole in cui i valori 

inferiori di azione di rumore vengano 

superati, i lavoratori, a cui sono 

assegnati i DPI, seguono uno specifico 

addestramento all’utilizzo corretto degli 

otoprotettori. 

Il dispositivo di protezione deve essere utilizzato dall’inizio e per l’intera durata delle operazioni che espongano al 

rumore, perché se tolti dall'utilizzatore anche per un breve periodo, la protezione effettiva si può ridurre 

sensibilmente. 

Tipologie di otoprotettori: 

Inserti: introdotti nel meato acustico esterno, possono essere costituiti di gomma, di lana di vetro, di cotone 

misto a cera. Sono in grado di ridurre il livello sonoro da 10 a 35 dB(A).  

Archetti: realizzati con archetto flessibile e con tamponi in schiuma sostituibili, indicati per chi deve 

entrare/uscire frequentemente da ambienti rumorosi. Hanno lo stesso grado di riduzione degli inserti. 
 

Gli inserti o gli archetti sono da preferire in ambienti con alti valori di temperatura o umidità, eseguendo lavoro 

con frequenti movimenti del capo o quando occorre usare altri DPI per la protezione del capo (elmetti, occhiali). 

Cuffie: costituite da due padiglioni rigidi che si adattano sui padiglioni auricolari, collegati da un archetto elastico 

e rivestiti di materiale morbido fonoassorbente (cuscinetti). Attenuano il rumore da 25 a 40 dB (A). 
 

Le cuffie sono da preferire per esposizione ripetuta a rumori di breve durata, quando c’è la necessità di toglierle 

spesso, quando sono presenti processi di infiammazione delle orecchie. 

Gli otoprotettori devono essere maneggiati sempre con le mani pulite, evitando contaminazioni con liquidi o 

polveri. Gli otoprotettori riutilizzabili devono avere una regolare manutenzione e pulizia. Gli inserti monouso non 

vanno riutilizzati, gli altri tipi di inserto vanno lavati con cura prima di indossarli. Il DPI riutilizzabile deve essere 

indossato sempre dalla medesima persona; è però, possibile far utilizzare cuffie da più lavoratori ricorrendo a 

coperture monouso per i cuscinetti. I DPI vanno conservati secondo le istruzioni fornite dal fabbricante, vanno 

ispezionati frequentemente per identificare difetti e danneggiamenti. I cuscinetti delle cuffie vanno sostituiti 

quando consumati, così come gli archetti deformati. 

 


